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TRENTO. Quando in Danimarca, 
nei giorni scorsi, hanno riaper-
to le scuole, lo hanno fatto con 
una formula ben chiara: gli stu-
denti – dall’infanzia alle supe-
riori – stanno all’aperto, man-
tenendo le distanze fra di loro. 
In realtà, nel nord Europa un ti-
po di scuola di questo tipo, al di 
fuori delle mura delle aule, non 
è una novità assoluta. Ma an-
che in Trentino dal 2017 c’è chi 
sperimenta un approccio edu-
cativo  fatto  completamente  
all’aria aperta.

Ci  sono  una  sessantina  di  
bambini  che  non  vanno  alla  
scuola  materna  tradizionale,  
ma imparano a crescere nel bo-
sco. Con qualsiasi clima: con il 
sole o la  neve.  Esperienze di  
questo tipo ci sono a Riva del 
Garda, val di Ledro, Brentoni-
co e Vallelaghi, presto anche in 
val Rendena. La regia è di una 
cooperativa,  “Canalescuola”,  
con  una  pedagogista  che  si  
chiama Serena Olivieri. La “fa-
se due” – quella della conviven-
za con il virus – costringerà an-
che le scuole tradizionali a ri-
pensare le proprie abitudini.

Olivieri, la “scuola nel bosco” 
può diventare un esempio? 
Solo se si riuscirà ad avere una 
visione di futuro che vada al di 

là  dell’emergenza  sanitaria  –  
spiega Olivieri –. Perché non 
basta prendere i bambini, spo-
starli da un’aula e metterli all’a-
ria aperta.

Cosa intende?
Noi portiamo avanti un approc-
cio  integrale  della  pedagogia  
del bosco. Seguiamo l’approc-
cio scandinavo delle cosiddette 
“forest school”. Significa che 
non esistono spazi chiusi, tutto 
viene fatto all’aria aperta. Con 
qualsiasi  clima.  Quello  che  
cambia è anche lo sguardo pe-
dagogico  che  utilizziamo.  Se  
non si capisce questo, nella “fa-
se due” avremo tanti bambini 
all’aperto, ma anche tanti pro-
fessionisti che faranno fatica a 
trovare il loro spazio e a riposi-
zionarsi.

È una questione solo pedagogi-
ca?
In realtà anche molto pratica. 
Noi accompagniamo i bambini 
alla crescita, stando un passo 
indietro rispetto a loro. E que-
sto si traduce anche nella parti-

colare attenzione all’ambiente 
in cui ci troviamo. Riguarda an-
che la sicurezza e il rispetto per 
il bosco. Inoltre, ci sono poche 
attività strutturate. Si segue il 
processo  naturale  di  crescita  
del bambino, con i suoi ritmi, e 
senza direttive dell’adulto. An-
che se ovviamente alcune atti-
vità di avvicinamento alla ma-
tematica,  alla  scrittura  e  alla  
lettura si  possono fare anche 
nel bosco.

Vi aspettate che l’emergenza 
sanitaria  possa  portare  un  
maggiore interesse verso il vo-
stro modo di educare?
È quello che speriamo. Ma, co-
me dicevo, l’importante è che 
non sia un interesse tempora-
neo, legato solo all’emergenza 
sanitaria. Sarebbe importante 
che ci possa essere un confron-
to tutto nuovo, anche per vede-
re le migliorie che l’educazione 
all’aria aperta può portare nel 
percorso di sviluppo di un bam-
bino. Ben venga se il Covid por-
terà  anche  a  un  intreccio  di  
sguardi e competenze. E se la 

scuola tradizionale guarderà a 
quella nel bosco come possibili-
tà.

E voi siete disponibili a questo 
confronto?
Certo. Anche noi quando sia-
mo partiti ci siamo riferiti a chi 
lo faceva già da tempo. E siamo 
andati a guardare le esperienze 
ai paesi nordici. Le idee girano 
e sono il lievito della crescita 
dei  bambini.  Già  tante  inse-
gnanti delle scuole tradizionali 
si  iscrivono ai  nostri  corsi  di  
formazione: c’è un forte deside-
rio di scoprire le pratiche edu-
cative all’aperto. Molto spesso 
ci  sono  invece  resistenze  dai  
coordinatori e dai responsabili 
delle scuole, perché dicono che 
il loro è l’unico approccio edu-
cativo possibile.

Voi quando riaprirete?
Penso che per noi sarà molto 
meno difficile riaprire rispetto 
alla  scuola  tradizionale.  Però  
abbiamo  deciso  di  aspettare.  
Decideremo zona per zona, in 
base a come evolverà la situa-
zione sanitaria.

come una scatoletta di sardine, 
come accadeva fino a poche set-
timane fa. Così si pensa a un au-
mento delle corse negli orari di 
ingresso  e  uscita  dalle  scuole,  
con regole di distanziamento di 
almeno un metro all’interno de-
gli autobus. 

Mensa
Per quanto riguarda i pasti scola-
stici - momento ancora più deli-
cato perché non si potrà indossa-
re la mascherina - si dovrà guar-
dare alle caratteristiche di cia-
scuna struttura, ma si pensa di 
fare doppi  o anche tripli  turni 
anche qui, in modo da assicura-
re la distanza tra gli studenti pre-
senti. 

Scuola all’aperto
Come spiega Bisesti, ci dovranno 
essere  anche  novità  sugli  spazi  
dell’insegnamento. Le aule attual-
mente assicurano 1,5 metri qua-
drati per studente alle elementari 
e 1,8 alle medie e alle superiori. 
«Si cercherà di privilegiare il più 
possibile modalità di scuola all’a-
perto,  compatibilmente  con  le  
possibilità e le strutture», spiega 
l’assessore. 

Ricreazione
Quindi anche la ricreazione dovrà 
essere fatta, per quanto possibile, 
in spazi all’aperto i più ampi possi-
bile.  Ovviamente,  si  dovranno  
considerare le caratteristiche del-
le varie scuole.

• La scuola all’aperto propone un percorso pedagogico interamente all’esterno. Anche con pioggia e neve

fosse bisogno anche entro il mese di maggio
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Il confronto tra i delegati 
Uil. «Serve un piano 
condiviso per portare a 
termine l’anno scolastico»

Lezioni all’aperto contro
il virus: c’è chi già lo fa
La scuola nel bosco. Canalescuola da anni propone in 5 comuni un percorso per la materna
solo all’esterno: «Ma per funzionare non basta spostare i bambini da un’aula all’aria aperta»

«
Seguiamo l’approccio

scandinavo della
“forest school”, dove

non esistono spazi chiusi
Serena Olivieri

TRENTO. «La malattia degli adem-
pimenti non deve avere la meglio 
sulla qualità degli apprendimenti. 
Chiediamo  un  piano  di  azione  
condiviso per portare a termine 
l’anno scolastico e programmare 
un ordinato inizio di quello prossi-
mo». Questo, in estrema sintesi, 
quanto emerso dal lungo confron-
to tra i delegati sindacali della Uil 
sulle modalità di rientro a scuola. 
A quasi due mesi dalla sospensio-
ne della scuola, le comunità scola-

stiche continuano a dover naviga-
re a vista. Ma la burocrazia non si 
ferma e l’amore per le procedure 
sembra sopravvivere a sé stesso. 
In una situazione di  emergenza 
che  richiederebbe  soluzioni  
straordinarie  in  appoggio  agli  
sforzi di innovazione dei docenti, 
semplificazione delle procedure, 
superamento dei doveri formali, 
riconoscimento  fiduciario  delle  
professionalità in gioco, ai diri-
genti scolastici arrivano indicazio-
ni sui processi  amministrativi a 
volte già viziati da eccessi buro-
cratici e sulla contabilizzazione di 
attività che non possono essere 
definite  con i  tradizionali  stru-
menti di controllo. Nulla invece 

sulle questioni nodali che investo-
no e sempre più investiranno il 
mondo della scuola. Varie le que-
stioni che attendono soluzione, a 
partire dalla valutazione degli ap-
prendimenti. In una situazione in 
cui i criteri e gli indicatori tradi-
zionali  per  la  valutazione  sono  
inapplicabili o inattendibili, non 
bastano indicazioni generiche. Bi-
sogna tradurre le norme in atti  
concreti sul piano della legittimi-
tà, fornire alle scuole strumenti 
per svolgere con serenità e traspa-
renza gli scrutini e nell’immedia-
to, soprattutto per le classi termi-
nali.  Gli  esami  di  Stato:  ancora  
non se ne conoscono, se non in 
via generica, i tempi e i modi di 

svolgimento. Si chiede a studenti 
e docenti di impegnarsi in una sor-
ta di scommessa a fronte delle og-
gettive difficoltà che la didattica a 
distanza pone lungo un percorso 
di apprendimento ancora speri-
mentale e per questo non sempre 
affidabile e dai risultati certi. È ne-
cessario pianificare fin da subito 
la  ripartenza  della  scuola  vera,  
che a settembre non potrà aprire 
nelle modalità  che conosciamo. 
Le ipotesi rischiano di scontrarsi 
con l’impossibilità di garantire il 
distanziamento sociale dentro e 
fuori gli edifici scolastici, non solo 
per questioni di spazio ma per l’in-
governabilità dei comportamenti 
dei bambini e dei ragazzi. • Pietro Di Fiore (Uil Scuola)

«Meno burocrazia, più preparazione»
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